
di Enrico Colombo

L’Ensemble ’900 del nostro Conservatorio
ha dedicato quest’anno due concerti del ci-
clo ‘Novecento e presente’ a un gruppo si-
gnificativo di compositori russi nati nel No-
vecento, alcuni ancora viventi. In ordine di
apparizione: Sofia Gubaidulina, Alexander
Mossolov, Alfred Schnittke, Alexander Knei-
fel, Jelena Firssova, Galina Ustvolskaja. Ul-
timo Dmitri Shostakovich (foto), del quale è
stata eseguita domenica scorsa all’Audito-
rio Stelio Molo, la Sinfonia n. 14 per soprano,
basso, orchestra d’archi e percussioni, che
Shostakovich compose nel 1969, quando
«Stalin non c’era più, ma i tiranni in Russia
erano ancora in soprannumero» e già si era-
no manifestati i sintomi della malattia che
l’avrebbe portato alla morte nel 1975.

L’opera tratta il tema della morte in undi-
ci parti, con undici testi poetici di autori lon-
tani storicamente e geograficamente, Fede-
rico Garcia Lorca, Guillaume Apollinaire,
Wilhelm Küchelbecker, Rainer Maria Rilke,
che danno a Shostakovich il coraggio di de-
nunciare «lo stato d’angoscia paralizzante»
dell’artista nell’Unione Sovietica non solo
attraverso la forza dei testi, ma finalmente
anche attraverso la forma musicale: l’effetti-
vo cameristico dell’orchestra che conculca
gli effetti monumentali, la suddivisione in
undici parti che scoraggia il procedere ver-
so un’apoteosi finale, un distacco dal siste-
ma tonale maggiore-minore e un’adozione

di serie dodecafoniche, che poco consentono
a effetti consolatori e ancor meno alla retori-
ca della dittatura socialista.

Aggiungo ai poeti chiamati nella Sinfonia
la citazione di un verso di Ugo Foscolo,
«Morte, tu mi darai fama e riposo», per ricor-
dare una necessaria speranza nel credo arti-
stico di Shostakovich, lucido pensatore che
rifiutava ogni speranza in un al di là, ma sa-
peva che la vita senza la morte sarebbe una
cosa terribile.

Ha diretto, molto bene, Francesco Angeli-
co, un giovane maestro emergente. Solisti
erano la soprano Polina Pasztircsák e il bas-
so Alexey Yakimov. Pasztircsák, una voce
limpida, luminosa con un vibrato delicato,
particolarmente adatto al carattere cameri-
stico dell’opera, forse con un prevalere delle
vocali sulle consonanti che compromette
qua e là la chiarezza della dizione. Chiarissi-
ma invece la dizione di Yakimov, voce mor-
bida con un fraseggio aristocratico, che ha
fatto gustare i fonemi della lingua russa
come pennellate sfaldate del pittore che sa
cavare dal colore ogni riverbero di luce.

Il programma si era aperto con il Concer-
to per pianoforte, archi e timpani di Galina
Ustvolskaja, un’opera del 1946 trascorsa dal
fuoco sacro di un beethoveniano Widerstre-
bende Prinzip. Solista il pianista Sandro
D’Onofrio, che lo ha reso con cipiglio e una
tensione drammatica, che mi è parsa frutto
di uno scavo pertinente nella partitura.

L’assenza del maestro Giorgio Bernasco-

ni ha fatto sì che per questi appuntamenti
con gli autori russi fossero chiamati ben cin-
que direttori d’orchestra, allievi o colleghi
di Bernasconi. Per il loro eccellente lavoro,
vanno citati tutti: oltre ad Angelico, Dan Ra-
poport, Francesco Bossaglia, Luciano Zam-
par, Nicola Guerini.

Ancora una citazione per l’Ensemble ’900,
sempre all’altezza di ogni partitura e di ogni
direttore. In un’opera nota come la Sinfonia
di Shostakovich si è forse notata qualche du-
rezza dinamica, ma in una formazione di
studenti che cambiano continuamente non
si deve certo pretendere la duttilità degli ar-
chi dell’Osi. Ancora una volta ha impressio-
nato la qualità del lavoro, l’intelligenza e
l’entusiasmo dei giovani strumentisti, che a
tratti hanno anche raggiunto momenti di
grande interpretazione.

di Titti Santamato

Ha cambiato il mondo della fo-
tografia e della grafica, è diven-
tato, al pari del botulino, un al-
leato indispensabile per le star
(e non solo), cancella in un colpo
solo i nostri ex dalle immagini,
aiuta la satira (e a volte anche la
politica) a deformare la realtà. Il
19 febbraio compie vent’anni la
prima versione di Photoshop,
uno dei software più longevi ma
anche più venduti al mondo,
presente – come dice la Adobe –
sui desktop del 90 per cento dei
creativi di numerosi settori dal
design all’architettura, dal vi-
deo al web.

La distribuzione della prima
versione di Photoshop con Ado-
be inizia nel febbraio 1990. In
realtà la primissima versione
denominata ‘Display’ fu realiz-
zata da Thomas Knoll nel 1987,
ma visualizzava solo immagini
in scala di grigio. Fu il fratello,
John Knoll, che lavorava per la
società di George Lucas nota per
gli effetti speciali di film come
Star Wars e Star Trek, che inco-
raggiò Thomas a sperimentare:
mesi di paziente lavoro su un
Macintosh II (il primo Mac a co-
lori) e la riscrittura del software
consentirono l’installazione dei
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«Un fallimento totale, lo spero più che altro. Il Festival di Sanremo è
già morto, si tiene in vita solo con polemiche come quella di Morgan»,
scrive sul blog one tv.it chi si augura la fine del Festival. Ma, a ben ve-
dere, sul web, fra i commenti che si inseguono in questi giorni, c’è an-
che chi dà una spiegazione all’eventuale tenuta degli ascolti, incubo di
Antonella Clerici, degli organizzatori e della Rai: «Non importa se c’è
Pippo, Bonolis, la Clerici. Voglio vedere, sapere, ridere di quanto ogni
anno il festival sia sempre più trash». Del resto si sa, da tempo ormai il
Festival in quanto a trash non si fa mancare niente. Sul palco dell’Ari-
ston sono ormai passati tutti, ex capi di stato, cavalli pazzi, sedicenti
suicidi, nani, ballerine e tutta una fauna umana in cerca di una parven-
za di visibilità. Quest’anno, vicenda Morgan a parte, ci sono pure il
principe Emanuele Filiberto ancora fresco di trombatura alle elezioni
europee e Povia che infila nel tritacarne di Sanremo tutti gli interroga-
tivi umani legati alla triste vicenda di Eluana Englaro. Ieri, per comin-
ciare in bellezza, si è aperto con Antonio Cassano, che ormai più che
un posto in nazionale sembra in cerca di un senso alla propria presen-
za sul pianeta.

In quanto trash di contorno, quest’anno Sanremo ha un’altra con-
corrente ‘off ’: è Patrizia D’Addario, l’ormai celeberrima escort che ha
registrato le prestazioni amatorie di Silvio Berlusconi, la quale si aggi-
ra sulla riviera ligure per promuovere il suo singolo All you want, che
anticipa il suo album in uscita: «Patrizia D’Addario sarà all’Ariston
per presentare i suoi dodici pezzi (riferiti ai bikini, ndr). Esattamente 10
in più di quelli mostrati alla prima audizione a palazzo Grazioli», ha
scritto su Facebook Quink, collettivo di ‘mediattivisti’ con più di due-
mila fan. «Mi oppongo alla D’Addario al festival»: così Maurizio Co-
stanzo ha implorato durante il Question Time nella sala stampa dell’A-
riston. «Morgan no e D’Addario sì? Non vorrei che facessimo come per le
figurine...», ha aggiunto il conduttore, subito rassicurato dal direttore
di Raiuno.

Restando sul web, con il suo «Moving on to Italia for Sanremo festi-
val», messaggio postato su Twitter nella giornata di ieri, anche Rania
di Giordania (foto) ha confermato la sua presenza alla manifestazione
canora italiana. Il dubbio è che alla bella regina, per convincerla, ab-
biano venduto le registrazioni di Nilla Pizzi, Modugno e Claudio Villa,
quando il Festival era ancora il festival della canzone e non dell’esibi-
zionismo tv a tutti i costi.

Intanto, in tempo di crisi, alla faccia dell’opulenza festivaliera (so-
prattutto dei suoi compensi), dieta ferrea della Clerici a parte, un’altra
iniziativa è arrivata dal web a Sanremo. Forse il sogno di portare la
voce dei ragazzi ‘diversamente occupati’ sul palco dell’Ariston è sfuma-
to, ma il rap dei precari, lanciato appena una settimana fa da Arnald,
un blogger romano, si prepara a diventare l’inno della protesta fuori
dal teatro. «In appena una settimana – racconta Arnald – ci hanno con-
tattato migliaia di persone, soprattutto giovani precari che si ritrovava-
no nel nostro testo, nella ‘generazione dei 750 euro’». E così, ieri pomerig-
gio, molti di questi lavoratori si sono portati fino all’Ariston a protesta-
re e ricordare che fuori c’è un mondo. ANSA/CLO

Sanremo
Il Festival visto dal web
Dal trash a Rania di Giordania,
fino al rap dei precari

Francesconi a Como
Oggi alle 18.30 il compositore Luca France-
sconi incontrerà il pubblico nell’Audito-
rium del Conservatorio di Como a proposi-
to della sua opera giovanile (Musica per
quattro archi, del 1977) che sarà poi esegui-
ta nel concerto serale. Alle 20.30 il pro-
gramma del concerto al Teatro Sociale (a
pagamento), eseguito dal Quartetto d’ar-
chi della Scala, prevederà anche il Rosa-
munde Quartet di F. Schubert e la Sinfonia
da camera D. Shostakovich-R.Barshai.

Incontro con Dacia Maraini
Oggi alle 17 nel Chiostro di S. Abbondio a
Como è in programma l’appuntamento A
giurisprudenza, crocevia di regole e lingue,
l’Insubria incontra Dacia Maraini, organiz-
zato dalla Cattedra di Law and Humanities
dell’Università degli Studi dell’Insubria.
Dacia Maraini parlerà del suo rapporto con
la parola, le lingue e la traduzione, e affron-
terà alcuni temi a lei cari, quali la difesa dei
valori laici contro i fondamentalismi reli-
giosi e la tutela dei ‘senza diritti’.

In vendita i mitici studi di Abbey Road
Il colosso discografico Emi ha messo in ven-
dita Abbey Road, i suoi mitici studi di regi-
strazione. Lo ha scritto il ‘Financial Times’.
Non è chiaro se la Emi venderà anche il mar-
chio Abbey Road, ma un avvocato ha detto
che «il marchio vale ben più dell’immobile».
La Emi aveva comprato il palazzo al 3 di Ab-
bey Road nel 1929 per 100 mila sterline. Tra i
tanti, i Beatles hanno usato gli studios per il
90 per cento delle loro registrazioni, intito-
lando poi Abbey Road il loro ultimo album.

! in breve

L’epoca di leggenda di Ungaretti
nelle lettere inedite a Treves

«È un’epoca di leggenda. E il pre-
sente è infinito e non ci prende. Vi-
viamo nell’eternità, se non ci fosse il
senso della materia ad abbatterci».
Così scriveva il ventisettenne Giu-
seppe Ungaretti (foto) a Eugenio
Treves, con cui nacque un’amici-
zia pochi mesi dopo il primo anno
della guerra mondiale, in cui il
poeta si era arruolato come milita-
re del 19esimo reggimento di fan-
teria. «Il senso della materia assu-
me qui un interesse così immediato,
così intrinseco, così presi dalla ter-
ra come siamo nella soavità e nella
violenza del nostro corpo, in questa nostra così continua constatazione
dello spazio», aggiungeva il futuro grande poeta dal fronte della
Grande Guerra.

L’inedita lettera di Ungaretti al commilitone, datata 6 dicembre
1915, è pubblicata dalla ricercatrice Monica Schettino sulla rivista
‘Filologia e Critica’ (Salerno editrice), dove compaiono altre due bre-
vi missive allo stesso Treves. L’epistolario di Treves è stato deposita-
to presso l’Archivio di Stato di Vercelli dalla famiglia dello scrittore.
Per scrupolo conservativo, le tre lettere trascritte su ‘Filologia e Cri-
tica’ sono tuttora custodite privatamente. Pur trattandosi di un esi-
guo scambio epistolare di sole tre lettere, subito cancellato dalla tra-
gica esperienza della guerra, appare tuttavia denso di riflessioni in
cui è già possibile riconoscere parte della poetica ungarettiana della
raccolta Il porto sepolto (1917). «Colpisce – afferma la studiosa Schet-
tino – la presenza di un’originale commistione di temi futuristi ormai
tragicamente legati all’esperienza della guerra e in via di trasforma-
zione verso nuove scelte poetiche. Una tappa di avvicinamento, dun-
que, alla lirica ‘matura’ di Ungaretti inserita tra le poesie della rivista
‘Lacerba’ e i primi mesi in trincea».

I segreti
dell’applicazione
Photoshop

‘Morte, tu mi darai fama e riposo’,
convince la Russia dell’Ensemble ‘900

‘Da cento anni giovane’, Pro Patria reagisce alla crisi
comunicando il valore delle sue iniziative culturali

‘Diario di una schiappa’, atto terzo
È la serie di libri per ragazzi che ha scalzato Dan Brown dalla vet-
ta delle classifiche Usa: si parla di 27 milioni di copie vendute.
Esce oggi in Italia per Il Castoro il terzo volume del Diario di una
schiappa. Ora basta di Jeff Kinney. La ‘piccola schiappa’ è Greg,
ragazzino normale: scolaro medio, alle prese con i travagli dell’a-
dolescenza e del rapporto con i grandi e con i più forti, che ogni
giorno racconta gli alti e bassi della sua vita familiare e scolasti-
ca, alternando scrittura a esilaranti vignette. Negli Usa è in usci-
ta ad aprile Diary of a wimpy kid, il film prodotto dalla Fox cui
Kinney ha collaborato sia in fase di casting sia nella stesura della
sceneggiatura.

primi rudimentali filtri e la
compatibilità con diversi forma-
ti, correggendo luminosità, to-
nalità, pennelli e strumenti per
la selezione. Così i fratelli Knoll
partirono all’assalto della Sili-
con Valley: prima si accordaro-
no con Barneyscan che produce-
va software (la prima versione
fu distribuita con circa 200 pro-
dotti), poi si rivolsero ad Adobe,
che capendo le potenzialità del
programma si accordò con i due
fratelli riconoscendo loro le ro-
yalty sulle vendite.

La distribuzione iniziò appun-
to nel 1990 e fu subito un gran
successo: già nei mesi successivi

venne rilasciata una nuova ver-
sione e tante altre negli anni a
seguire (nel ‘99 arriva anche l’ot-
timizzazione delle immagini per
il web) fino a quella odierna che
è la CS4, ma anche applicazioni
per i telefonini.

Ovviamente ci vorrebbe un li-
bro intero per raccontare i tanti
traguardi di un software oramai
indispensabile, che ha portato
tanti cambiamenti anche al no-
stro costume. Basti pensare che
con i suoi filtri taumaturgici è il
sale di qualunque copertina di
moda e non solo (anche Antonel-
la Clerici ha ammesso di usarlo
per spianare la pancetta) ma an-

che di qualunque book fotografi-
co (di recente è stato usato pure
al ‘contrario’ per ingrassare le
modelle per una campagna con-
tro l’anoressia). E un uso abbon-
dante ne fanno anche i candidati
politici (per apparire belli sui
loro manifesti elettorali, ma an-
che la satira per sbeffeggiarli) e
una foto sul Times di Obama in
versione Andy Warhol ha fatto il
giro del mondo.

Senza contare che ha dato una
mano anche a realizzare delle
bufale: l’ultima in ordine di tem-
po, la foto di John Fitzgerald
Kennedy su uno yacht in compa-
gnia di alcune donne nude, che
invece nello scatto originale era-
no in bikini. Insomma, tutti in-
dizi che dimostrano, nonostante
gli anni, la vitalità di questo
software tradotto in ben 27 lin-
gue, che ritocca oramai tutte le
foto che vediamo, mescolando
reale e virtuale.

«Lo uso per fare piccole corre-
zioni di colore, quando la gente
guarda le mie foto, non vede im-
magini al Photoshop, vede la
realtà», ha detto il fotoreporter
americano Joel Meyerowitz,
vincitore di tanti premi e l’unico
ad aver avuto accesso a Ground
Zero dopo il crollo delle Torri
Gemelle.

‘Pro Patria, da cento anni giovane’. ‘Con
Pro Patria ogni cittadino diventa compro-
prietario di valori culturali in Svizzera’.
Nuovi slogan, il secondo forse ancora da affi-
nare, per un progetto sempre vivo: quello di
Pro Patria a favore della cultura svizzera. In
100 anni sono stati investiti circa 500 milioni
di franchi, nella sola Svizzera italiana 7 mi-
lioni negli ultimi 20 anni: fra i tanti benefi-
ciari il Castelgrande, il Teatro Sociale, il Da-
zio Grande, il nucleo di Tengia, la Via del Fer-
ro e le Bolle di Magadino (con finanziamenti
dai 180 agli 800 mila franchi). Un progetto
però minacciato dalla diminuzione dei fondi
a disposizione dell’ente, che quindi cerca
nuove vie per comunicare le sue intenzioni.
Ne abbiamo parlato con Ermes Borsari, vice-
presidente nazionale di Pro Patria.

Nel 2009 si sono festeggiati i 100 anni di
Pro Patria. Come è nata? «Pro Patria è nata
il 1° agosto sotto la spinta di una volontà di
solidarietà confederale. L’iniziativa è partita
da un gruppo di cittadini sangallesi, che si

sono detti di usare il 1° agosto per portare
aiuto laddove ce n’era bisogno nel resto della
Svizzera. Prima era un’associazione e si
chiamava appunto Dono svizzero della Festa
nazionale. Nel 1991 è stata poi costituita la
Fondazione Pro Patria».

Un’iniziativa privata quindi... «Assolu-
tamente sì. Pro Patria non riceve un centesi-
mo da enti pubblici. La Confederazione ci ha
concesso solo l’emissione dei francobolli,
come ha fatto con Pro Juventute, sui quali
approfittiamo del supplemento di tassa».

Quali sono le finalità di Pro Patria? «La
finalità era ed è quella di salvaguardare beni
di valore storico culturale, come chiese, mu-
sei, teatri e ambienti naturali. Al contempo
Pro Patria sostiene opere di carattere sociale,
ad esempio nell’aiuto alle madri, agli svizze-
ri all’estero o alle attività femminili».

Come vengono finanziati gli interventi
di Pro Patria? «Inizialmente vendendo le
cartoline, poi si sono aggiunti il distintivo
della Festa nazionale e soprattutto i franco-

bolli. Ora il problema è che con la diffusione
delle macchine affrancatrici e della posta
elettronica si vendono meno francobolli. E se
un tempo avevamo a disposizione circa 4 mi-
lioni di franchi l’anno, adesso superiamo di
poco i 2 milioni; quindi non possiamo più in-
vestire come vorremmo nella cultura».

C’è una volontà di ringiovanimento de-
gli scopi e della comunicazione? «L’inten-
zione è quella di dire che Pro Patria è sempre
giovane, con un’attività ancora intensa. Vor-
remmo far passare il messaggio che quando
un cittadino compra un distintivo o un fran-
cobollo, indirettamente partecipa come idea-
le comproprietario dell’opera che Pro Patria
ha finanziato».

Ogni anno Pro Patria sceglie un tema
culturale o sociale principale. Per il 2010
di cosa si tratta? «Il restauro del dipinto del
Bourbaki di Lucerna (il più grande al mondo
a 360°, realizzato nel 1881 da Edouard Ca-
stres, ndr). Per il 2011, poi, si pensa ad un’ini-
ziativa sociale a favore della gioventù». CLO

I vent’anni...
del ritocco


